
•• Celebrata anche a Vero-
na dalla delegazione dell’Or-
dine di Malta la “Giornata
mondiale dei poveri”.

«Praticare in concreto la ca-
rità per essere sempre in
ascolto e di sostegno verso
chi è più fragile o bisogno-
so», con queste parole il dele-

gato per Verona dell’Ordine
di Malta spiega il significato
con cui è vissuta la VI Giorna-
ta mondiale dei poveri, istitui-
ta nel 2017 da Papa France-
sco e che quest’anno ricorre-
va ieri.

In coerenza con lo spirito
della giornata e fedele alla

propria missione indirizzata
all’esercizio della carità, la de-
legazione veronese dell’Ordi-
ne ha promosso una raccolta
solidale di generi alimentari
che andrà ad assicurare ulte-
riormente l’attività della be-
nemerita mensa dei poveri
ideata e gestita a Verona dai
Frati Minori del Convento di
San Bernardino.

Grazie alla sensibilità di al-
cuni titolari di imprese, attivi-
tà commerciali e semplici cit-
tadini che vi hanno aderito, è

stata organizzata una raccol-
ta di prodotti alimentari di
vario tipo: pasta, olio, latte,
passate di pomodoro, scatola-
me, biscotti, merendine e pa-
nettoni. Non solo, anche in-
dumenti intimi per le perso-
ne indigenti che si recano al
convento, dove è possibile fa-
re una doccia e prendersi cu-
ra della propria igiene perso-
nale, presupposto per un’esi-
stenza dignitosa.

Un servizio umanitario im-
portante, soprattutto in que-

sto momento caratterizzato
dalla difficile situazione eco-
nomica, dalla perdita di tanti
posti di lavoro e dall’insorge-
re di solitudine e nuove for-
me di povertà. L’aiuto ai biso-
gnosi è esercitato in via conti-
nuativa, durante tutto l’an-
no, dalla delegazione di Vero-
na in favore dei senza fissa di-

mora e di persone o famiglie
che, a vario titolo, vivono si-
tuazioni di fragilità o necessi-
tà. Quella dell’Ordine di Mal-
ta, da quasi mille anni al servi-
zio dei più bisognosi è una
storia antica che continua ai
tempi nostri. In 120 Paesi del
mondo, ogni giorno i mem-
bri e i volontari dell’Ordine si

impegnano sui temi della pa-
ce, del rispetto dei diritti
umani, dell’accesso alle cure
sanitarie, dell’adeguatezza e
sicurezza alimentare. E ogni
giorno, nel mondo, una gran-
de umanità sofferente, fatta
di anziani, disabili, profughi,
senzatetto, malati terminali,
tossicodipendenti, è assistita
senza distinzione di etnia o
credo religioso.

È un antico, quotidiano sfor-
zo che ha però sempre biso-
gno di nuove forze e di rinno-
vate energie. Questo il senso
della recente Giornata Nazio-
nale dell’Ordine celebrata lo
scorso 15 ottobre - in Italia e
anche qui a Verona – ovvero
far conoscere il lavoro di que-
sta istituzione, sperando che
altre persone si uniscano per
diffondere più largamente il
bene. •. A.V.

•• «Se mancano medici di
famiglia, la prima cosa da fa-
re è formarli. Ma proprio og-
gi (ieri, ndr) abbiamo dovuto
inviare una lettera di solleci-
to alla Regione, perché non
ha ancora indetto il bando di
concorso per la Scuola di for-
mazione specifica in medici-
na generale per il triennio
2022-2025». A parlare è Giu-
lio Rigon, segretario provin-
ciale di Verona di Fimmg, la
Federazione italiana dei me-
dici di famiglia. «Praticamen-
te abbiamo perso un anno e,
invece, sarebbe già ora di par-
tire con il bando successivo
2023-2026».

La risposta di Palazzo Balbi
non si fa attendere. «Non c’è
alcuna inerzia della Regione
Veneto», commenta l’asses-
sore alla Sanità Manuela Lan-
zarin. «Tutte le Regioni sono
allineate per uscire in modo
coordinato con il bando ordi-
nario, ma ci sono alcune que-
stioni che devono ancora es-
sere risolte a livello naziona-
le. Per quanto mi riguarda
confermo che in Veneto i pen-

sionamenti previsti tra il
2023 e il 2025 sono 462, con-
tro 700 giovani medici che si
diplomerannonello stesso pe-
riodo. Non c’è quindi nessun
ritardo e nessuna diminuzio-
ne dei numeri programma-
ti».

Tra i nodi da risolvere, co-
me sottolinea Lanzarin, il ri-
parto tra regioni delle risorse
finanziarie. «E manca anco-
ra la convergenza sui fondi
previsti dal cosiddetto “decre-
to Calabria”, per il quale lo
schema di avviso non è anco-

ra in Commissione Salute del-
le Regioni, in quanto manca
la comunicazione da parte
del Ministero sul numero di
posti e sull’utilizzo dei fondi
entro il 31 dicembre 2022»,
conclude Lanzarin. «Ricor-
do peraltro che la scadenza ul-
tima per la pubblicazione nel-
la Gazzetta ufficiale è fissata
entro dicembre 2022».

Ma i problemi relativi alla
Scuola di formazione non si
fermano qui, secondo Rigon.
«Dei 380 ammessi allo scor-
so concorso per la Scuola di

formazione, un’ottantina
non hanno nemmeno accet-
tato l’incarico di iniziare, per-
ché nel frattempo hanno tro-
vato altro», spiega il segreta-
rio provinciale Fimmg. «La
richiesta di medici è talmen-
te alta, che i colleghi giusta-
mente si guardano attorno e
possono scegliere il posto che
più gradiscono. Il problema è
che quegli ottanta posti la-
sciati vuoti, poi, non vengono
ripristinati».

Sempre in tema di carenza
di medici di famiglia, Rigon
ci tiene a sottolineare anche
altri due aspetti. «Alcuni me-
si fa si era trovato l’accordo
con l’Ulss 9 scaligera di copri-
re la carenza di medici di ba-
se con guardie mediche diur-
ne, ma pare che l’esperimen-
to non stia funzionando», fa
sapere. «Sono pochi i pazien-
ti che ci vanno, perché ciò
che cerca la gente non è solo
il dottore che faccia la ricetta,
ma un medico di fiducia».

La Fimmg, in settembre, ha
presentato all’Ulss 9 una nuo-
va proposta. «L’idea è pro-
muovere collaborazioni tra
gruppi di medici di fami-
glia», conclude Rigon. «Ciò
consentirebbe di aumentare
i massimali dei pazienti assi-
stiti, ma al momento non ab-
biamo ancora ricevuto rispo-
sta». •. M.Tr.

•• C’era una volta il medico
di famiglia, quello che cono-
sceva, casa per casa, tutti gli
acciacchi, i problemi, i raf-
freddori e le gambe rotte, dal
nonno all’ultimo dei nipoti.
Altri tempi. Oggi «il dottore»
deve gestire migliaia di pa-
zienti, con una mole burocra-
tica di lavoro ingente: ha a
mala pena il tempo di «cura-
re», difficilmente quello di
«prendersi cura» delle perso-
ne. Lo racconta Mara Cabrio-
lu, medico di medicina gene-
rale, che ha la bellezza di
1.956 pazienti, distribuiti tra
i tre ambulatori di Somma-
campagna, Caselle e Custo-
za.

Perché i suoi assistiti superano
il limite massimo di 1.800?
Il sistema prevede che ci sia
una quota aggiuntiva di pa-
zienti, composta dai non resi-
denti, oltre ai ricongiungi-
menti familiari. Ad esempio,
il marito o i figli di una pa-
ziente possono chiedere di di-
ventare miei assistiti, anche
se ho già superato il mio mas-
simale. Quando oggi ho visto
che siamo a quota 1.956, so-
no stata presa da un grande
sconforto.

Troppo lavoro? C’è chi pensa
che gli ambulatori dei medici di
basenonrimanganoapertiabba-
stanza...
Le ore di ambulatorio sono
una minima parte del lavoro
che svolgiamo ogni giorno. A
quelle bisogna aggiungere le
attività di back office (le prati-
che burocratiche, il controllo
delle mail dei pazienti, l’ascol-
to dei messaggi in segrete-
ria), oltre alle visite a domici-
lio.

Per un totale di quante ore al
giorno?
In media io lavoro 14-15 ore
dal lunedì al venerdì e 8-9
ore il sabato. Di domenica, in-
vece, mi dedico a compilare i
piani terapeutici o i certifica-
ti di invalidità, che non han-
no carattere di estrema ur-
genza, ma comunque vanno
fatti in tempi abbastanza ri-
stretti.

E le ferie?
Negli ultimi due anni e mez-
zoho fatto due settimane que-
st’estate, perché dovevo assi-
stere mio padre.

Resta tempo per la vita privata?
No, è praticamente azzerata.
Non c’è tempo per averla.
Questo, e lo dico con grande
dispiacere, non è un lavoro
per donne con figli piccoli.

Quanti pazienti segue in media
quotidianamente?
In genere riesco a valutare
tra i 150 e i 200 pazienti al
giorno: le visite in ambulato-
rio sono 50-60, più 4-5 visite
domiciliari e 80-90 risposte
a mail e telefonate. Ma è evi-
dente che, dopo 14 ore di lavo-
ro, non si è più lucidi: a un
certo punto, finisco i neuroni
anche io...

Com’è organizzata nei suoi am-
bulatori?
È necessario lavorare su ap-
puntamento e, peraltro, capi-
ta di avere liste di attesa di
14-15 giorni, che sono impen-
sabili per un medico di fami-
glia. Purtroppo, è impossibi-
le pensare che sia io a prende-
re nota degli appuntamenti,
perché io mi occupo delle visi-
te. E le segretarie, o le infer-
miere, per quanto siano for-
mate, non riescono a fare un
triage preciso. Alla fine il col-
lo di bottiglia siamo sempre

noi medici.

E i pazienti non la prendono tan-
to bene...
L’impossibilità di visitare in
giornata non è accettata. Se
si chiama alla sera un pazien-
te che ha telefonato alla mat-
tina, si arrabbia. Il contenzio-
so è sempre dietro l’angolo.
Sempre più anziani sono pri-
vi di una rete sociale, sono so-
li, non sono padroni delle tec-
nologie: magari chiamano in
ambulatorio, finiscono in co-
da a 35 persone e così si la-
mentano perché il medico
non risponde. Posso capire
come si sentono, ma sono
giornate estenuanti anche
per noi.

Quali sono le richieste più fre-
quenti da parte dei suoi pazien-
ti?
Le più svariate. Ricette per
farmaci cronici, patologie
croniche riacutizzate o con
sintomi non univoci, Covid,
certificati medici o di malat-
tia. Ultimamente è aumenta-
to il livello di malessere so-
prattutto psicologico e la ri-
chiesta di accudimento per
ansie, depressioni, insonnie,
ma anche in questo caso biso-
gna trovare il tempo di capire
se si tratta di malattie legate
a fattori psicologici.

E poi c’è chi si informa sul web...
Ci arrivano una serie di ri-
chieste improprie da parte di
pazienti che leggono qualco-
sa online e vogliono che pre-
scriviamo esami. Ci vorrebbe
il Daspo su Internet.

Cosa le mancadi più di questa in
nuova modalità di lavoro?
Ogginon c’è più tempo di coc-
colare gli assistiti. Noi ci occu-
piamo di curare, ma non pos-
siamo più prenderci cura dei
nostri pazienti.  •.

LA STORIA Mara Cabriolu, dottoressa di base con ambulatori tra Sommacampagna, Custoza e Caselle

«Io, medico di 1.956 assistiti
Ferie? 15 giorni in due anni»
Ognigiorno seguetra i150 e i200 pazienti. «Lavoro
inmedia 15ore. Nonc’è più tempoperprendersi
curadellepersone. La vita privata? Non esiste più»

GiornatapovertàFrateFrancescoconirappresentantidell’OrdinediMalta
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